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di Guido Formigoni

os’è in fondo la democrazia se non una que-
stione di regolazione dei conflitti? È l’ulti-
mo frutto, sofisticato e delicato, del tentati-
vo degli esseri umani di «fare la guerra con 

altri mezzi». Di affrontare le diversità esistenti 
e gli ineliminabili conseguenti scontri con meto-
di pacifici. Cercando faticosamente di arrivare 
a un consenso più alto, o almeno di trovar modo 
di convivere nonostante le differenze. Questa 
consapevolezza sembra sempre meno presente 
nel nostro dibattito pubblico. Non c’è spazio per 
il pluralismo delle idee, per l’ascolto, il dialogo. 
Prevale l’affermazione recisa senza contraddit-
torio, la spettacolarizzazione dello scontro, una 
prospettiva decisionista (che spesso non corri-
sponde alla capacità reale di governo dei problemi 
complessi).

Penso alla nuova normativa in itinere sul gior-
nalismo, da alcuni definita come «legge-bavaglio». 
Penso al fastidio verso le istituzioni di controllo e 
garanzia, con gli scontri sull’autonomia della magi-
stratura. Penso al definitivo ridimensionamento del 
ruolo del parlamento predisposto con l’elezione di-
retta del capo del governo. Penso ai momenti in cui 
semplicemente ogni dissenso o critica viene rubri-
cato sotto la categoria della «censura» o della inac-
cettabilità per ragioni di principio (il linguaggio di 
guerra si estende: ad ogni angolo si vede una poten-
ziale collusione con il nemico). Penso a una conce-
zione schematica e assertiva del senso patriottico o 
nazionale, che delimita il campo a un «noi» arbitra-
rio, condannando chi sta fuori a essere considerato 
di fatto un nemico della patria (i migranti; i fannul-
loni del reddito di cittadinanza; i disturbatori della 
quiete pubblica; gli oppositori fastidiosi; «l’élite 
apolide» cosmopolitica).

È una deriva pericolosa. Occorre opporsi, per 
creare un clima diverso.

di Massimo Faggioli

a preparazione della seconda assemblea del 
Sinodo sulla sinodalità è entrata nella fase de-
cisiva con l’annuncio in febbraio delle commis-
sioni e gruppi di studio, i loro compiti e com-

posizione. Si tratta di un passo importante sia per 
l’ampiezza delle prospettive che vengono aperte, 
sia per l’autorevolezza ed esperienza dei membri 
che le compongono. Tutto sembra indicare che il 
periodo successivo alla seconda assemblea sarà una 
continuazione del Sinodo, non una sua chiusura.

Allo stesso tempo, la partita sinodale si gioca an-
che su altri tavoli. Nel consiglio dei cardinali alla pre-
senza di papa Francesco, si è notata a partire dalla 
fine della prima assemblea l’insistita presenza nell’a-
genda delle ultime riunioni del tema della donna nel-
la Chiesa. Si è tenuto l’incontro mondiale dei parroci 
che ha riparato alla scarsa attenzione a essi dedicata 
finora. Ci sono processi sinodali nazionali: alcuni 
(quello in Germania) impegnati in negoziazioni con 
Roma che forniscono indicazioni sugli orientamen-
ti del Papa e della Curia, in molti altri casi lo sforzo è 
di tenere alta l’attenzione su quello che è diventato il 
centro di gravità del pontificato di Francesco.

La questione centrale per il futuro è quella del rap-
porto tra Sinodo e sinodalità. Rimane da vedere se il 
Sinodo tornerà, nelle sue assemblee dopo quella del 
2024, a essere “dei vescovi” o diventerà un Sinodo 
“con” i vescovi che manterrà una presenza non sim-
bolica di preti, religiosi e religiose, laici e laiche. Sulla 
sinodalità come modo di essere Chiesa, Francesco dis-
se nel 2015 che appartiene al futuro del cattolicesimo. 
Nell’ultimo decennio è diventato chiaro che nel catto-
licesimo globale sinodalità è un termine che nasce al 
singolare ma si è sviluppato al plurale, in forme diver-
se nelle diverse Chiese locali. Ben lontano dall’essere 
una discussione tecnica, il processo sinodale è centra-
le per la gestione delle tensioni per il cattolicesimo in 
transizione dal secondo al terzo millennio. 

OSSERVAZIONI 
“IMPERTINENTI”
INTORNO AL GIUBILEO

COSA CAMBIA SE
DAL SINODO SI PASSA
A UNA VERA SINODALITÀ

UNA PERICOLOSA
DERIVA DELLA 
DEMOCRAZIA IN ITALIA

on la consegna della Bolla di indizione del Giu-
bileo 2025 da parte del Papa si apre un tempo 
di riflessioni sull’Anno Santo, sul suo carattere 
di esperienza spirituale e via dicendo. Curiosa-

mente, l’istituzione del Giubileo deriva da uno dei 
libri meno amati dai cristiani, il Levitico, ritenuto dai 
più “superato” dato che gran parte delle sue prescri-
zioni sono state accantonate dal cristianesimo. Eppu-
re, se si scava a fondo, vi si scoprono aspetti di grande 
attualità. Senza il Levitico, non avremmo il comanda-
mento dell’amore al prossimo (19,18), per dire.

Nel libro biblico, l’anno giubilare è tratteggiato 
come un tempo di liberazione socio-economica: un 
reset della proprietà privata, affinché gli uomini pos-
sano godere della libertà voluta dal Dio dell’esodo; 
un’attenzione umanitaria alla dignità delle persone 
(schiavi compresi); un pungolo alla responsabilità re-
ciproca tra gli uomini e alla pratica della giustizia. Il 
lungo capitolo sull’anno giubilare, insomma, presen-
ta «una nozione rivoluzionaria dei modi in cui l’eco-
nomia dev’essere praticata… proponendo pratiche 
sociali destinate a perpetuare la comunità dell’esodo 
[cioè di uomini liberi]» (W. Brueggemann). E lo fa in 
modo molto concreto, mediante la restituzione della 
terra, l’estinzione di debiti, la liberazione degli schia-
vi. Più o meno quanto chiede papa Francesco tra i 
vari “appelli per la speranza” nella Bolla (n. 16).

A detta degli esegeti, le richieste per l’anno 
giubilare non sono mai state messe in pratica re-
almente. Eppure, il loro valore rivoluzionario è 
ancora capace di suggerire un «regime molto dif-
ferente di benessere sociale e di potere sociale». 
Questo “altro mondo possibile” immaginato dal 
Dio liberatore dell’esodo è solo un’utopia? Forse. 
O forse no, se ci sono ancora uomini di buona vo-
lontà impegnati a riequilibrare abusi e disugua-
glianze. È troppo immaginare che qualche bibli-
sta sia invitato al prossimo Forum di Davos?

NOSTRI TEMPI

28 INCHIESTA
Incubo casa
Il costo degli alloggi
che impoverisce gli italiani
di Stefania Culurgioni

36 REPORTAGE
Georgia
Il con� ne che non c’è
di Davide Lemmi e Teresa Di Mauro

42 REPORTAGE
Burkina Faso
La pace infranta nel Paese
degli uomini integri
di Michele Luppi e Giulia Tringali

49 L’INTERVISTA
Frère Matthew, 
nuovo priore di Taizé
Nella libertà siamo fratelli riconciliati
di Daniele Rocchetti

55 L’INTERVISTA
La vescova anglicana Jo Bailey Wells
Sulle donne, la tradizione ci chiede 
innovazione
di Mauro Castagnaro

IDEE IN CIRCOLO

64 INTERVISTE IMPOSSIBILI
Michel De Certeau
Il gesuita pellegrino delle frontiere
di Piero Pisarra

72 LE STRANIERE
Serena Noceti
Il tema delle donne nella Chiesa è 
sdoganato, ma sui ministeri serve tempo
di Federica Tourn

74 L’INCONTRO
Roberto Mercadini
Il Dio della Bibbia? Non è un santo
di Donatella Ferrario

80 LA MEMORIA
Dal Duecento al Quattrocento
I concili dei Papi: la crisi dopo l’apogeo
di Alberto Guasco

C
di don Vincenzo Vitale

C L

_01CQO_JE_IN06p004p005.pdf              May 17, 2024          12:52:05




